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Una democrazia malata 
Dagli attacchi a Pompi do u ai diamanti 
di Bokassa fino al suicidio 
del ministro Boulin, gli anni 
della V Repubblica mostrano un 
intreccio sempre più insidioso 
di autoritarismo e corruzione 

PARIGI — Tre anni fa, dan
do alle stampe il saggio « Le 
mal frangais » (più tardi tra
dotto in italiano col titolo 
ipocritamente modificato « II 
male latino * perché, mi spie
gò candidamente l'autore, il 
titolo originale avrebbe po
tuto indurre un lettore stra
niero a considerazioni anti
francesi) Alain Peurefitte vi 
premetteva una introduzione 
ricca di lucide osservazioni 
sul carattere dei francesi, la 
loro incapacità a riconosce
re i propri difetti, la loro 
secolare e immutata sogge
zione per lo Stato, per il po
tere forte, ritenuto di origi
ne quasi divina o magica e 
dunque infallibile, ma esecra
to nei suoi momenti di de
bolezza e di fragilità perché 
cessa di essere forza protet
trice. E, a proposito dei si
stemi di potere, che creano 
complicità clandestine per ri
prodursi e per respingere 
qualsiasi tentazione di rinno
vamento, scrìveva queste ri
ghe profetiche e perfettamen
te calzanti agli avvenimenti 
di questi giorni: « Niente è 
più conservatore di queste 
complicità clandestine. Abitu
dini di pensiero, istituzioni, 
giochi di subordinazione reci
proca finiscono per formare un 
equilibrio quasi biologico che 
soltanto qualche dramma, di 
tanto in tanto, rischia di scon
volgere ». 

In questi giorni è esploso 
« il dramma » e il suicidio del 
ministro del Lavoro Robert 
Boulin è parso sconvolgere 
« l'equilibrio biologico * che 
aveva permesso alla Quinta 
Repubblica, cioè a questo si
stema di potere personale, 
centralizzato, autoritario come 
nessun altro nell'Europa occi
dentale, di superare la crisi 
del maggio 1968, la caduta di 
De Gaulle, gli scandali della 
epoca pompidoliana (ne ripar
leremo), il trapasso dalla ge
ttone gollista a quella gi-
scardiana senza troppi danni 
per le sue strutture e per le 
sue istituzioni. 

La patetica, ma non tra
sparente figura del ministro 
suicida s'è stampata su uno 
sfondo di truffe, intrighi, an
tichi odii e di più recenti ran
cori tra gruppi e clan dei par

titi di maggioranza, su quel 
« groviglio di vipere » che da
va il titolo al celebre roman
zo di Francois Mauriac sul
la borghesia girondina. Lo 
stesso Alain Peijrefitte, mini
stro della Giustizia, è stato 
accusato post mortem dal suo 
ex collega Boulin « di occu
parsi più della propria carrie
ra che del buon funzionamen
to delta giustizia ». E infine, 
proprio grazie a Boulin, alle 
sue confessioni verbali e 
scritte già recanti il sigillo 
della disperazione, è fallito il 
tentativo di scaricare sulla 
stampa, su quella rara stam
pa sfuggita alla normalizza
zione giscardiana, la respon
sabilità del tragico gesto del 
ministro del Lavoro. 

A questo punto, in Francia 
e in Italia, s'è parlato di cri
si di regime, di sistema che 
divora se stesso e si consu
ma, e si sono fatte analogie 
tra i due paesi, le due bor
ghesie, come se gli scandali 
dell'una potessero alleviare le 
scandalose responsabilità del
l'altra. Per chi conosce bene 
la Francia tutto ciò è frutto 
o di precipitazione, o di scar
sa conoscenza del carattere 
francese o di quell'inveterato 
provincialismo che tende a 
interpretare tutto in chiave 
peninsulare. 

Non vogliamo qui negare 
che i sordidi conflitti messi 
a fuoco dalla morte di Bou
lin abbiano profondamente 
preoccupato il potere e susci
tato un certo panico nei set
tori gollisti. Ala pensare che 
Giscard d'Estaing potesse di
mettersi e aprire con ciò una 
crisi di regime vuol dire di
menticare le divisioni e dif
ficoltà della sinistra, il qua
dro politico francese generale 
e soprattutto un sistema che, 
se a volte sembra divorare 
se stesso, in realtà riesce 
sempre a rigenerarsi e a ri
costituire le proprie forze. 

E' in questo che l'affare 
Boulin è «.francese*: e non 
nel. senso che solo qui un mi
nistro può suicidarsi per tro
vare nella morte la propria 
catarsi o quella del regime, 
ma nel senso che sólo qui le 
arroganze di un potere quasi 
intoccabile, le sue violenze 
sotterranee alla democrazia, 

Parata militare a Parigi 

i suoi veleni distillati da grup
pi di potere rivali ma solidali 
nella difesa del sistema, ven
gono in luce per suppurazio
ne o per esplosione e mai per 
un normale processo di con
fronto e di dibattito pubblico. 

In questi casi, del resto, il 
potere parla di « clima malsa
no », dannoso per la demo
crazia Ma è il sistema che 
è malsano per carenza di de
mocrazia e non il contrario. 
A ciò vi sono due ragioni 
strettamente legate luna al
l'altra: una istituzionale ed 
una politica. Le istituzioni del
la quinta Repubblica — che 
reggono quella che Maurice 
Duverger ha definito « la mo
narchia repubblicana », cioè 
un potere quasi autocratico 
nel quale la maggioranza dei 
francesi si è riconosciuta per 
istinto di conservazione e per
fino con entusiasmo, come rea
zione alta fragilità e alle debo
lezze della quarta Repubbli
ca — hanno permesso ai suc
cessori del generale De Gaul
le di restringere i già limi
tati spazi della democrazia 
fino a soffocare, in quest'epo
ca ài liberalismo avanzato 
giscardiano. quasi tutte le 
fonti di critica: tanto più che 
una opinione pubblica sempre 
meno partecipante alla vita 
politica, per larga parte de
lusa e disorientata dalla cri
si della sinistra, non riceve 
nessuno stimolo né da un di
battito parlamentare inesi-

Un convegno a Milano 

Socialismo 
e progetto 
europeista 

La dimensione europea 
dei maggiori problemi che 
ci stanno dinanzi, dalla cri
si economica alla disoccupa
zione, dal problema energe
tico all'esigenza di ridare 
impulso alla distensione mi
nacciata, inducono lo stori
co a indagare con impegno 
le radici del progetto « euro
peista » e a collocare la ri
cerca nella prospettiva con
creta della edificazione co
munitaria. 

A questa csigcnzi corri
spondono iniziative come 
quella realizzata nei giorni 
scorsi dalla Fondazione Fel
trinelli di Milano presso la 
quale sì è tenuto un semi
nario sul tema « L'Europa 
nel movimento socialista » 
moderatore Leo Valiani, re
latori Gaetano Arfè (L'Eu
ropa e la tradizione socia-
Vista dalla Seconda interna
zionale alla Seconda Guerra 
Mondiale — storia delle 
idee): Luciano Cafagna 
(L'Europa e i movimenti so
cialisti nel secondo dopo 
guerra — storia istituzio
nale e politica): Adriano 
Guerra (Il Cominform e 
l'Europa); lo studioso ed 
esponente socialdemocratico 
tedesco Heinz Timmermann 
(Il comunismo m Occi
dente e l'Europa). 1 temi 

sono stati sviluppati nel nu
merosi interventi (Ledda, 
Leonardi. Mondelli, Bolaffi, 
il britannico Sassoon, lo 
spagnolo Baron). Al centro 
del dibattito U tema più im
pegnativo e per molti aspet
ti più drammatico che si po
ne dinanzi alle forze di ispi
razione socialista, quello del 
€ management » della crisi. 
ossia della sua gestione, del 
suo governo. Questo è il 
terreno sul quale si può ope
rare per uno sforzo comu
ne, teso alla soluzione dei 
problemi. Per giungere con 
il massimo grado di consa
pevolezza a questo traguar
do. è indispensabile la più 
ampia conoscenza delia sto
ria stessa dell'idea europea 
e delle istituzioni, comprese 
quelle del movimento ope
raio, quale si è sviluppata 
appunto sino dagli albori del 
socialismo. 

Il socialismo — si è det
to — non nasce europeista. 
nasce internazionalista. I 
primi segni della necessità 
di vedere i problemi in una 
ottica europea si avranno 
con la proposta di Jean Jau-
rès per una intesa franco-
tedesca mirante a scongiu
rare il primo conflitto mon
diale. Ma i partiti socialisti 

voteranno i crediti di guer
ra e aderiranno cosi alla po
litica nazionale dei rispetti
vi paesi. Tra le due guerre 
ci saranno i discorsi di Tu
rati all'Internazionale, e al
tri segni inidonei, comun
que, a dare luogo all'inizio 
di un progetto politico. Ma 
nella comune lotta antifa
scista non si affineranno 
già i tratti europei dell'im
pegno, per combattere un 
nemico che fu squisitamen
te europeo? Si è ricordata, 
ad esempio una famosa in
tervista concessa da Stalin 
nella quale il capo del PCVS 
parlava di € socialismo bri
tannico*. riferendosi al la
burismo. Un debole e circo
scritto segnale di apertura. 
sopraffatto dai successivi svi
luppi della guerra fredda. 

Anche l'Europa comunita
ria non ha come genitori 
partiti di ispirazione sociali
sta. ma semmai partiti *con-
servatori di centro*, come 
quelli dei democristiani Ade-
nauer. De Gasperi e Schu-
mann. Oggi il progetto euro
peista trova il consenso di 
numerosi partiti socialdemo
cratici (con gravi eccezioni 
come quella dei laburisti bri
tannici) e di alcuni partiti 
comunisti, come quello italia
no, che hanno sviluppato una 
propria autonoma elabora
zione della strategia di avan
zata verso U socialismo. Al
la sinistra nel suo insieme 
competono problemi assai ar
dui. E l'approccio sarà tanto 
più produttivo quanto più le 
forze di ispirazione socialista 
sapranno cogliere — contra
riamente a quanto avvenne 
per la crisi del 1930, che 
portò al nazismo e alla guer
ra — anche l'occasione per 
introdurre riforme coraggio
se dell'assetto economico « 
sociale, 

«. m. 

stente per ragioni istituziona
li, né dagli organi pubblici di 
informazione (radio, televi
sione, buona parte della stam
pa quotidiana). 

La quinta Repubblica, in
somma, ha rigenerato nei fran
cesi — facendo fare alla Fran
cia un salto all'indietro —, un 
antico e tradizionale sentimen
to di sudditanza al potere, all' 
idea dello Stato forte e infalli
bile. Questo sentimento non è 
affatto in contraddizione con 
l'amore dei francesi per la li
bertà personale, per il « priva
to » (così ben difeso, oggi, da 
Foucault e dai suoi amici) 
mentre il privato è ostile al 
collettivo-politico, ai partiti. 
alle organizzazioni sociali e di 
massa e perfino a quella stam
pa che « si prende la libertà » 
di denunciare le malefatte del 
potere rischiando con ciò di 
turbare la tranquillità di cia
scuno e di sregolare il sistema. 

Su questa tela di fondo na
zionale-istituzionale De Gallile. 
Pompidou e Giscard d'Estaing 
hanno potuto dunque sviluppa
re le rispettive politiche con 
l'appoggio dei gruppi sociali e 
dei partiti che li esprimono 
stabilendo un monopolio di po
tere praticamente al riparo da 
qualsiasi controllo ma dentro 
al quale, proprio per questo, e 
quasi per fermentazione natu
rale (la collusione operante tra 
amministrazione, affarismo e 
politica che diventa Stato) 
hanno messo radici le corru
zioni, gli abusi di potere, le 

truffe, le prevaricazioni in cui 
si sono trovati coinvolti depu
tati, funzionari e grandi nota
bili del regime, gollisti e gi-
scardiani. Con la differenza, 
rispetto ad altri paesi dove 
funziona il controllo democrati
co dell'amministrazione pubbli
ca, che qui il delitto è sempre 
affiorato, come dicevamo, per 
suppurazione del sistema, cioè 
per conflitti interni al sistema 
stesso e mai per denuncia dell' 
opposizione. Chi fabbricò la 
campagna di basse insinuazio
ni sui coniugi Pompidou e un 
certo loro rapporto nell'assas
sinio del ricattatore Markovich 
se non certi ambienti vicini a 
De Gaulle. come ha testimo
niato l'ex ministro degli Esteri 
Michel Jobert nelle sue « i\Ie-
moires d'avenir »? Chi, se non 
funzionari del ministero delle 
Finanze, allora retto da Gi
scard d'Estaing, consegnaro
no al iCanard Enchainé* i do
cumenti comprovanti che per 
quattro anni di fila il primo 
ministro Chaban Delmas era 
riuscito « legalmente » a non 
paqare un centesimo di tasse? 

Oggi gli scandali venuti al
la luce per vie sotterranee so
no tre: i diamanti regalati da 
Bokassa a Giscard d'Estaing 
(ma soprattutto ciò che sta 
dietro a questa donazione, co
me sistema di dominazione 
neocoloniale), la villa di Bar
re a St. Jean Cap Ferrat e la 
terra di Boulin a Ramatuelle. 
E tuttavia, tornato da due 
giorni di riflessioni trascorsi 

nel suo castello d'Auvergne, 
Giscard d'Etaing ha ordinato 
ai suoi ministri di dedicarsi 
soltanto a ciò che preoccupa 
realmente i francesi, il caro
vita e la disoccupazione. E ha 
aggiunto con sovrano distacco: 
lasciate che i morti sotterrino 
i propri morti. 

Come Pompidou, il 23 set
tembre 1971, aveva detto ar
rogantemente, a chi chiedeva 
piena luce sulle frodi immo
biliari, di avere \n sé « una 
inesauribile carica di disprez
zo per la calunnia e i calunnia
tori » (ma novemila piccoli ri
sparmiatori avevano perduto 
quasi tutti i loro averi nello 
scandalo del « Patrimonio 
Francese *). così Giscard d'E
staing invita i francesi a pen
sare ai fatti loro piuttosto che 
alle ragioni ancora nascoste 
del suicidio di Boulin. 

Lo Stato, « questo » Stato 
messo sotto accusa da « Le 
Monde * come unico produttore 
di scandali, non si tocca, « V 
etat c'est moi » aveva detto 
Luigi XW in Parlamento. Ma 
chi ha mai visto un presidente 
della quinta Repubblica, sal
vo per riti celebrativi, spiegar
si davanti alle Camere? Lo 
Stato della quinta Repubblica 
è il regime. E la crisi di que
sto regime non è per domani 
anche se i sintomi non proprio 
odorosi della sua degenerazio
ne si fanno sempre più inquie
tanti. 

Augusto Pancaldi 

, via Berggasse 

VI FAN A — L'aspetto è di 
una costruzione mollo mode
sta, al numero 1" di Herg-
gasse a Vienna. All'entrala, 
sulla (li'-lm in ulto, due lar
ghe roiumeiuorutive in. mar
mo, po>*te litui dalla Fede
razione mondiale di salute 
mentale nel 1953 e l'altra 
dal Comune nel 1971, ricor
dano che qui ha vissuto e 
la\ orato per circa mezzo se-
colo Sigmund Freud. L'ap-
parlamento è al piano-mez
zanino: si suona un campa
nello e la porta numero sei 
li apre su quello che oggi 
e il Musco Freud. 

In poche stanze situate al
le spalle del canale Donau, 
a qualche minuto dal Prater, 
tra il vecchio centro vienne-
»e ed i nuovi insediamenti 
urbani, sono conservali mol
li dei materiali che docu
mentano il cammino uma
no e scientifico di Freud, 
prima dell'approdo, in esi
lio, a Londra nel 1938. In 
questo appartamento Freud 
tenne tra il 1902 ed il 1908 
i suoi famosi s mercoledì 
psicologici », quegli inronlrl 
in cut esponcta e approfon
diva le hasi teoriche, filo
sofiche e sperimentali della 
psicoaualisi attraverso un 
serrato e non sempre fatile 
ronfronlo con gli studiosi 
europei delle discipline me
diche. psicologiche e lettera
rie. C'è una ripresa di inte
resse e di iniziative per il 
museo Freud nel quadro del
le celchrazioni per il 40° del
la nascila del padre della 
psicoanalisi. 

Gli oggetti, le suppelletti
li. i materiali di lavoro, la 
produzione scientifica sono 
stati organizzali e sistematiz
zati secondo un criterio ope
rativo che riflette gli avve
nimenti più cruciali e più 
significata i della vita di 
Freud: l'infanzia e la fami
glia di origine, gli studi su
periori, l'esperienza parigina 
presso Charchol che segnò 
una svolta nelle sue indagi
ni sull'analisi del compor
tamento untano psicopatolo
gico; l'incontro con Marta 
Pcrnays che diventerà poi 
sua moglie: le immagini del
le personalità scientifiche e 
culturali che niaggiormento 
influirono sulla sua formazio
ne di ricercatore e di scien
ziato prima che egli desse 
inizio autonomamente, ira il 
1891 ed il 1909, agli Eludi 
sulla psicoanalisi. 

Non mancano i materiali 
relativi alle drammatiche vi
cende della sua forzata emi
grazione ed esilio a Londra 
che la figlia Anna consen'ò 
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// prof. 
Sigmund 

Freud 
riceve 
tutti i 

mercoledì 
inalterati e che in parte spe
dì a Vienna quando, nel 
1971, fu aperta al pubblico 
la ca*a del padre. Nel poco 
spazio di cui si compone il 
museo sono allineati in or
dine cronologico, quadri e 
libri che documentano i va
sti interessi culturali e scien
tifici di Freud, come pure 
oggetti d'arte egiziani, ciprio
ti, greci, preromani e roma
ni, che riflettono l'orienta
mento e l'interesse dello stu
dioso per un mondo perdu
to e sommerso dal cui stu
dio egli molto ricavò per da
re una maggiore consistenza 
scientifica alle proprie tesi. 

Questi frammenti della vi
ta personale e domestica di 
Freud, più che di quella 
pubblica e sociale, sono rac
colti secondo uno schema di 
rappresentazioni che intende 
fornire al visitatore un'idea 
generale dell'ambiente, del 
clima sociale e culturale del
la ritta in cui il fondatore 
della psicoanalisi visse, ma 
essi confluiscono anche in un 
progetto scientifico-culturale 
che ha al suo centro l'impe
gno a conservare dati, ma
teriali, immagini utili a rico
struire il rapporto Ira il per
sonaggio ed il suo contesto 
socio • economico. Così ha 
grande risalto nell'organizza
zione dello spazio, l'ambien
te viennese dell'epoca. Una 
epoca contrassegnala da va

sti cambiamenti sociali; dal-
raffermarsi di strategie — e 
ideologie — distruttive, del
le quali lo scambio episto
lare con Kiitslcin è un se
gnale ancora vivo e inquie
tante; dall' emergere della 
riarse operaia come portatri
ce di istanze di trasforma
zione e di salvezza che, tut
to sommalo, trovavano poco 
spazio nella cultura vienne
se dell'epoca e negli stessi 
interessi sociali di Freud, 

.Sono anche privilegiali 1 
materiali che permettono di 
liiosiriiirc la vita fisica ed 
intellettuale quotidiana di 
Freud, presentando il rirer-
ratore e lo scienziato non 
rome una figura fredda, di
sinteressala e staccata, ma co
me una persona, un essere 
umano alle prese con 1 mille 
problemi che caratterizzano 
la \ita di ogni giorno. Non 
manca una bellissima biblio
teca che raccoglie tutte le 
traduzioni delle opere di 
Freud. 

Il museo Freud In questi 
anni oltre ad essere mèta di 
migliaia di visitatori prove
nienti dall' Europa e dal
l'America, è anche un cen
tro di promozione cultura
le e scientifica, grazie alla 
rnMituzinne della Società S. 
Fi end, fondata nel 196B con 
il fine di aprire al pubblico 
la casa di Berggasse, di con
tribuire alla presentazione, 
rircrca ed informazione sulla 
vita di Freud e sul suo la
voro, a stimolare nuove sco
perte scientifiche nel campo 
della psicoanalisi applicata. 
E oggi più di mille studiosi 
fanno parte di questa socie
tà: la casa di Freud sta per 
divenire così un centro inter
nazionale di psicoanalisi che 
attraverso seminari, pubblica
zioni, letture, studi e ricer
che diffonde il pensiero freu
diano in particolare e psico
analitico in generale. 

Dal 1975 viene pubblicata 
anche una rivista, che serve 
sia come organo di collega
mento tra gli associati, sparsi 
in tutte le parti del mondo, 
sia come strumento di diffu
sione di notizie ed informa
zioni sulle iniziative in corso 
nel settore. Quasi a raffor
zare e confermare l'idea che 
anche nel campo delle scien
ze psicologiche e sociali lo 
studio e la conservazione dei 
materiali è un'operazione cul
turale non certo marginale, 
rispetto ad altre storicamen
te più consolidale. 

Giuseppe De Luca 
Sotto la foto: Freud visto dal 
pittore americano Ben Shahn 

Una città inquieta si interroga sulle ragioni del terrorismo e cerca la risposta 
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Padova: questo è conformismo violento 
A colloquio con Aloisi e Ventura - Dall'esperienza 
professionale e sociale di due intellettuali scaturisce 
l'invito a una risoluta difesa dello Stato di diritto 

PADOVA — e Ma via. Per 
lungo tempo si conoscevano 
nomi e cognomi. Già allora 
io dicevo che certe situazio
ni dovevano essere denuncia
te con fermezza. • Hanno, in
vece, sempre rimandato o per 
pigrizia, sperando ingenua
mente che tutto prima o poi 
potesse passare, o perchè con
vinti che se danno le botte 
al PCI va tutto bene ». 

Chi mi dice queste cose è 
il prof. Massimo Aloisi. ordi
nario di patologia generale, 
da vent'annì all'Università di 
Padova. 

« Va bene capire tutto. Io 
mi sono sempre sforzato di 
capire le ansie e le inquie
tudini dei giovani. Ma che 
cosa c'è da capire quando 
uno afferra la spranga o il 
martello o esalta la P 38? 
Questo è fascismo, è violenza 
di tipo squadrìstico, punto e 
basta ». 

Tu sei a Padova da tanti an
ni — gli chiedo — Voglio 
domandare anche a te: per
chè Padova? 

Mancanza 
di prospettive 

e Io diffido dai ragionamen
ti troppo arzigogolati. Leggo 
e ascolto con interesse le ana
lisi socio-economiche e trovo 
che molte osservazioni sono 
giuste. Ma qui c'è l'Autono
mia organizzata, c'è Toni Ne
gri. Se Toni Negri fosse sta
to a Pavia, è di quella città 
che oggi ci si interesserebbe. 
Insomma i motivi possono es
sere tanti: la città ricca nel
la quale, però, i giovani in
contrano infinite difficoltà. La 
disoccupazione, la mancanza 
di prospettive, le ingiustizie 
sociali dilaganti, sono tutti e-
Iementi clte rendono i giovani 
facile preda di discorsi dema
gogici e radicali. Ma se qui 
non ci fosse stato un tipo di 
così notevole spicco come Ne

gri, molte cose non sareb
bero successe ». 

Il prof. Aloisi parla con mol
ta fermezza ma sempre con 
un tono sereno, e Ma come si 
fa a non comprendere che 
oggi ogni tipo di destabilizza
zione ci avvia verso il preci
pizio? II ribellismo anarchico 
non lo capisco. Scuotere le 
fondamenta di un paese che 
rischia di non avere più fon
damenta. come è possibile? 
Ribellarsi a un regime iniquo 
è sacrosanto. Lottare per cam
biare la società è giusto. 
Ma non distaccandosi dal rea
le. Quando poi si attacca più 
il PCI che la De io resto per
plesso. Che cosa si vuole al
lora? Se si vuole far qualco
sa che possa, nel futuro, por
tare a un reale cambiamen
to. bisogna sostenere la poli
tica del PCI. La contestazio
ne globale, nel migliore dei 
casi, porta al nulla. Io sono 
in netto contrasto con queste 
forme ». 

E poi. riandando con la 
memoria un po' indietro nel 
tempo, Aloisi dice: «Tanti 
scenari sono caduti ». ed è 
facile capire a che cosa si 
riferisca. « Nonostante tutto 
— continua — ogni rivoluzio
ne " culturale " che distrugge 
mi repugna. Qui da noi, poi, 
il paese sta boccheggiando. 
Come si fa a non capirlo? ». 

Ma perchè, allora, non si 
capisce? 

«La voluttà del "no". Il 
" si " sofferto non piace. Ed 
ecco certi giustificazionismi, 
certi cedimenti. E poi la 
paura». 

Ritoma anche nella nostra 
conversazione il tema affiora
to in precedenti colloqui. « Qui 
— mi dice Aloisi — l'Autono
mia organizzata è ancora 
molto viva. L'hai ascoltata 
radio Sherwood? Ecco un e-
sempio della " permissività " 
italiana. L'hai lette le scritte 
sui muri della città? L'hai 
letti i loro volantini, i loro 
giornali? Il rettore deve fare 

qualcosa. E' tanto che glielo 
dico. Non si può permetterà 
che gli insegnanti vivano sot
to le minacce: minacce, alle 
quali, poi, seguono puntual
mente i fatti. Hai parlato 
con Petter e con Oddone Lon-
go? Hai parlato con Ventu
ra? Hai parlato con i docen
ti ai quali hanno distrutto 
gli studi? Si può tollerare tut
to ciò? Che cosa c'entra la 
libertà di espressione? Que
sta è delinquenza. Ci sei sta
to in piazza dei Signori? Lo 
sai che per molta gente quel
la piazza è zona proibita? 
Può uno stato di diritto tolle
rare questo? ». 

Il cerchio 
della paura 

Che cosa si può fare, dun
que. per spezzare il cerchio 
della paura? 

« Prendere posizione, schie
rarsi. avere chiara consape
volezza del pericolo che cor
riamo. Bisogna dire " no " e 
bisogna dirlo con molta for
za. L'università deve operare 
in funzione dell'uomo. Deve 
garantire il rigore dello stu
dio. Se no, è meglio chiu
dere i libri ». 

All'interno dell'ateneo, inve
ce. le autorità accademiche 
e lo stesso Rettore non sem
pre hanno reagito con la do
vuta fermezza. «Ti faccio un 
esempio — mi dice Aloisi. C'è 
stato un periodo in cui le 
aule universitarie di Scienze 
politiche venivano concesse ai 
difensori degli imputati del 
sette aprile. Perché? L'uni
versità veniva coinvolta. Io 
non sono né innocentista né 
colpevolista. Ma proprio per 
questo dico che tale conces
sione non doveva esser» 
fatta ». 

Il discorso su Padova lo 
continuiamo con Angelo Ven
tura. ordinario di storia con
temporanea alla facoltà di 

lettere. Ventura è ancora lie
vemente claudicante, ma sta 
bene. Militante socialista, noto 
studioso del '500, puntuale 
« lettore » dei documenti del
l'Autonomia organizzata. Ven
tura è stato vittima di una 
vile aggressione il 26 settem
bre scorso. 

Perché quei colpi di rivol
tella che da alcuni sono stati 
ritenuti dannosi per gli in
quisiti del 7 aprile? 

La risposta più lucida la for
nisce lo stesso Ventura: «SI, 
può essere stata una mossa 
controproducente e anche stu
pida. Serve però anche alla 
campagna di intimidazione dei 
testimoni e di tutti coloro che 
si sono schierati contro la vio
lenza e il terrorismo. Sentono 
evidentemente la necessità di 
ricreare in città quella cappa 
di terrore che l'inchiesta di 
Calogero aveva in parte in
franto. E questo, evidente
mente. è stato giudicato più 
importante degli eventuali 
contraccolpi negativi \ . 

Di questa «cappa di terro
re» c"è assolutamente biso
gno. difatti, non tanto per in
timorire i testi, i quali hanno 
già detto quello che dovevano 

! dire ai magistrati inquirenti. 
I quanto per far tenere la boc-
I ca chiusa ai non pochi che 

potrebbero riferire fatti e cir
costanze significative sulle 
origini di Potere operaio, sul
le evoluzioni dell'Autonomia 
organizzata, sugli intrecci con 
le organizzazioni eversive. 
Vale la pena di ricordare, in 
proposito. la dichiarazione che 
il giudice istruttore Giovanni 
Palombarini fece il 3 luglio: 
«Oggi vi sono elementi indi
ziari sufficienti per ritenere 
che gli imputati, meno una, 
facciano parte di una strut
tura centrale sovrapposta vc--
ticisticamente a una serie di 
micro-organismi sparsi sul 
territorio nazionale con com
piti organizzativi e di dire
zione ». ovviamente con fina
lità eversive. Ora. se tutto 
questo è vero, è un po' dif
fìcile pensare che. quanto me
no nell'ambito dell'università. 
non vi siano parecchie perso
ne che sono a conoscenza di 
fatti che potrebbero interes
sare gli Inquirenti. Per farli 

stare zittì, tutti i metodi, an
che quelli « controproducen
ti ». sono ritenuti buoni. 

La vittima è stata sì Ange
lo Ventura, ma l'avvertimento 
è stato lanciato con finalità 
assai più ampie. Ventura. 
inoltre, ha il torto di avere 
denunciato con precisione, da 
storico, il significato dei do
cumenti di Potere operaio e 
dell'Autonomia organizzata. 
nemmeno troppo occulto del 
resto, e di avere « svelato » 
la esistenza di una articola
zione dialettica tra i vari li
velli di terrorismo. In più. 
Ventura ha parlato aperta
mente di connivenze e con
nessioni con i servizi segreti. 

«Rileggiti — mi dice — 
quanto scritto sul Mattino di 
Padova». Lo rileggo e cito 
qui le affermazioni che mi 
sembrano più significative: 
« La nascita di un autentico 
movimento di sinistra che sì 
orienta verso la lotta armata 
e il terrorismo offre ai ser
vizi segreti la possibilità di 
applicare il principio del 
jwdo: l'impeto dell'avversario 
non va contrastato, ma rove
sciato e sfruttato a proprio 

vantaggio. La manovra è ge
niale... Gli apparati occulti, 
questa volta, non debbono far 
altro che infiltrare e seguire 
le mosse di una organizza
zione estremistica nata spon
taneamente e operante secon
do una propria logica. So
prattutto devono coprirla, 
proteggerla da indagini indi
screte ». 

La cólpa di Angelo Ventura. 
insomma, è di avere analiz
zato pubblicamente, in nume
rosi articoli, la situazione « in
candescente» di Padova. Per 
questo, nel volantino che ha 
rivendicato l'attentato, si dice 
che «Ventura ha fatto un 
avallo culturale non indiffe
rente all'enorme provocazio
ne che lo Stato ha scatenato 
contro il movimento proleta
rio rivoluzionario ». Ma l'at
tentato non era rivolto solo 
a lui. Quelli dell'Autonomia 
organizzata hanno scritto, a 
caratteri cubitali, in nero, sui 
muri dell'università: « 10, 100. 
mille piedi bucati». E nes
suno. questa scritta indecen
te, l'ha ancora cancellata. 

Ibio Paolucci 

Editori Riuniti 
Jurij Trifonov 

Il vecchio 

Traduzione di Lucetta Negarville 
mi David », pp. 282. L. 4.500 
L'ultimo romanzo del prestigioso scrittore sovietico. 
Un vecchio bolscevico stretto tra un passato 
rivoluzionario e un. presente piccolo borghese. 
Dello stesso autore) in questa collana, 
« La casa sul lungofiume » • « Un'altra vita ». 
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